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APPUNTAMENTI

FAMIGLIA A CASSAGO
◆ Si terrà venerdì 31 agosto, alle
21 presso la sala consiliare nel
nuovo municipio di Cassago
Brianza (Lecco) la conferenza
d’apertura della Settimana
Agostiniana 2012: Giuseppe Corti
indagherà “La famiglia in età
romana”. La rassegna, dedicata
quest’anno a “La festa e il lavoro.
L’esperienza cirstiana della
famigla” proporrà poi le
riflessioni di Giuseppe Redaelli
(“La famiglia nella pastorale di
sant’Agostino: il «De Bono
Coniugali»”, sabato alla 21) e “La
famiglia: il dono più prezioso”,
percorso religioso, artistico e
letterario da “La bottega
dell’orefice” di Giovanni 
Paolo II, a cura di Alessandro 
Molteni e Francesca 
Giussani (domenica alle 13.30).

25 MARTEDÌ
21 AGOSTO 2012

dibattiti
Nella nostra 
cultura il rapporto 
con gli animali 
è stretto tra due 
opposti: da un lato 
la loro svalutazione 
a oggetto, dall’altro 
la cura maniacale 
fino all’idolatria. 
Il filosofo Coccolini 
tenta di ristabilire 
la rotta tornando 
alla Bibbia: dove 
l’uomo è signore, 
ma anche custode 
del creato

I teologi e l’Arca 2.0
DI GIACOMO GAMBASSI

hi l’avrebbe detto che è bene tor-
nare a Tommaso d’Aquino per ri-
trovare un giusto rapporto fra uo-

mo e animale. E, invece, se vogliamo com-
prendere paradossi e derive contempora-
nee di un “dialogo” fra gli esseri viventi che
affonda nel fiat di Dio, bisogna riaprire la
Summa contra Gentiles in cui il santo scri-
veva: «Gli errori circa le creature talora al-
lontanano dalla fede perché sono incom-
patibili con la vera conoscenza di Dio». «Ec-
co, oggi siamo di fronte a ingannevoli ap-
procci con il mondo animale che si riper-
cuotono anche nel rapporto col Signore»,
sostiene Giacomo Coccolini, docente di Fi-
losofia della religione all’Istituto superiore
di scienze religiose di Bologna. Da qui pren-
de le mosse la sfida che lancia alla teologia
morale, ossia di proporre «un’etica della re-
lazione fra uomo e animali», come spiega
il sottotitolo del suo volume Insieme nel-
l’Arca (Città Nuova, pagine 124, euro 12). 
Oggi l’Arca di biblica memoria è un’appli-
cazione da smartphone per far incontrare
i bambini con il bestiame che è diventato
uno sconosciuto. «Si assiste a una netta pre-
sa di congedo dall’animale – afferma Coc-
colini –, che ha allontanato l’uomo da un
rapporto essenziale nell’ambito creatura-
le portandolo a privilegiare tipologie rela-
zionali superumane o, meglio, postuma-
ne. È la connessione permanente con i di-
spositivi elettronici che contribuisce a co-
struire l’identità con un oblio sempre più
forte dall’ordine naturale nel quale gli ani-
mali hanno un loro significato».
Però questo distacco tecnologico ha come
contraltare una cura quasi maniacale ver-
so i quattro zampe: «Molti nostri contem-
poranei esaltano così tanto l’animale da in-
debolire la fede in Dio. E sembrano più in-
clini ad affermare l’importanza dell’ani-
male che a riconoscere l’essere umano e il
suo Creatore». Pare di leggere in controlu-
ce le pagine dell’Esodo che narrano del vi-
tello d’oro. «Con la scomparsa di Dio dal-
l’orizzonte odierno si giunge alla diviniz-
zazione dell’animale», evidenzia Coccoli-
ni. Come se non bastasse la storia ci con-
segna una visione dei nostri “compagni di
viaggio” che vengono ridotti a res o, come
diceva Cartesio, ad “automi”. Con la con-
seguenza che ogni azione nei loro confronti
è consentita. «È un altro errore di prospet-
tiva. Tutto ciò mostra che quando viene
meno un ordo omnium creaturarum l’uo-

mo si considera principe del mondo. Si trat-
ta di una concezione antropocentrica che
non ha nessuna comunanza con l’antro-
pologia cristiana». 
Certo, occorre sgombrare il campo da una
vulgata secondo cui la tradizione ebraico-
cristiana è matrice della violenza verso gli
animali. «Perché dalla Bibbia emerge l’e-
satto contrario», fa sapere il docente. Co-
minciando dalla Genesi. «Quando si legge
che Dio crea “ogni sorta di animali selvati-
ci e gli uccelli del cielo”, l’autore sacro po-
ne in risalto la vicinanza tra l’uomo e gli a-
nimali, chiamati tutti “esseri viventi”. Poi a
entrambi Dio dona la fecondità come frut-
to di benedizione. Però il fatto che l’uomo
assegni un nome agli animali e che il Si-
gnore lo incarichi di dominare sul creato è
un chiaro indice della sua superiorità in
quanto creato a immagine e somiglianza di
Dio». Comunque il dominium terrae non è

assoluto, ricorda il Catechismo della Chie-
sa cattolica. «La supremazia – spiega lo stu-
dioso – deve tenere Dio come unità di mi-
sura ultima e va esercitata secondo le leg-
gi morali, chiarisce l’enciclica Evangelium
vitae». Le pagine iniziali della Scrittura rac-
contano l’armonia fra uomo e animali che
abitano l’Eden. A spezzarla sarà il peccato.
«È significativo che nella vicenda di Noè il
Signore decida di punire col diluvio sia gli
uomini sia gli animali, accumulandoli nel-
la stessa sorte». Con l’alleanza noachica il
rapporto uomo-animale viene segnato dal-
la lotta. «Da questo momento gli animali
hanno timore dell’uomo che potrà cibar-
sene. Ma ancora una volta il testo biblico
pone un limite: l’uomo non mangerà “la
carne con la vita, cioè con il sangue”, che u-
serà solo per il culto». 
Nell’Antico Testamento gli animali sono in-
seriti nel fitto tessuto di rapporti che colle-
gano Dio con l’uomo. «E il Signore se ne
serve come strumenti di benedizione o ca-
stigo», spiega lo studioso. Poi ci sono bra-

ni in cui l’animale è motivo di salvezza per
l’uomo, ad esempio nel libro di Giona. I
Vangeli fanno ricorso agli animali soprat-
tutto nelle parabole, anche se Gesù inizia
la sua missione pubblica dopo che per qua-
ranta giorni «ha vissuto con gli animali sel-
vaggi» (Mc 1,13). In Giovanni assume par-
ticolare rilievo l’agnello. «E san Paolo evi-
denzierà che la morte di Cristo renderà su-
perfluo ogni altro sacrificio legato al cul-
to», aggiunge il docente.
Bibbia alla mano, Coccolini traccia una
strada di riflessione sugli “amici” dell’uomo.
«Perché ha ragione Claude Lévi-Strauss
quando afferma che l’animale non è sol-
tanto qualcosa di buono da mangiare, ma
anche qualcosa di buono per pensare».
Quattro sono i concetti teologici che pos-
sono essere ricavati dalla Scrittura. Il primo
è quello della dignità della creatura. «Cia-
scun essere vivente ha un valore specifico
che lo rende meritevole di rispetto. La tra-
dizione sottolinea la “bontà di ogni crea-
tura” (Gen 1,31) che deve conciliarsi con
quella di “dignità dell’uomo”, vale a dire con
la sua preminenza su tutte le creature». La
seconda colonna è l’alleanza. «Quella di
Dio con Noè è contrassegnata dall’antago-
nismo fra uomo e animale. Però, come ri-
leva Paolo nelle sue Lettere, l’alleanza ri-
guarda l’intera creazione che “geme e sof-
fre nelle doglie del parto”. E con la nuova al-
leanza portata da Cristo l’uomo è chiama-
to a un rapporto col creato che sia spec-
chio dell’amore fra il Padre e il Figlio». Ter-
zo caposaldo è la responsabilità. «La Scrit-
tura chiede all’uomo di avere cura di tutti
i viventi e di comportarsi come un ammi-
nistratore per “conto terzi” della casa rice-
vuta in affidamento da Dio». Infine l’idea
di generosità morale. «La creazione degli
animali è stata un atto di generosità. Se il
Signore è stato generoso con l’uomo, al-
trettanto lo deve essere verso quanto gli è
stato donato».
Questi i punti di partenza per affrontare
anche i temi saliti sulla ribalta pubblica.
Come la sperimentazione animale che, di-
ce lo studioso, «ha bisogno di un codice e-
tico per evitare i due estremismi: la sopraf-
fazione arbitraria e l’opposizione a ogni te-
st». Oppure la pratica vegetariana che nel-
la Bibbia è testimonianza di un’esistenza
non violenta. «In fondo – conclude Cocco-
lini – la questione animale può essere uno
dei luoghi espressivi della qualità della fe-
de fede in Dio, creatore e datore della vita».
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«Ci serve un’etica 
della relazione 
con i nostri “compagni 
di viaggio” a quattro 
zampe: anche qui 
si esprime la fede»

Alessandro Bonvicino 
detto il Moretto, 

«Cristo nel deserto 
con gli animali selvatici»

rendono spunto dal versetto dell’ultimo
capitolo del Vangelo di Marco che riporta le
parole di Cristo per affidare la sua missione

ai discepoli: «Andate in tutto il mondo e predicate
il Vangelo a ogni creatura». La voce del Signore
non è soltanto per l’uomo, lasciano intendere i
promotori dell’Istituto di zoologia teologica. È a
partire dalle Scritture e dalla tradizione ebraico-
cristiana che si sono messi all’opera studiosi e
accademici nel gruppo di lavoro nato a Münster,
in Germania, e affiliato all’Università filosofico-
teologica dei padri cappuccini in cui ha insegnato
anche Benedetto XVI dal 1963 al 1966. «L’intento
è fornire una valutazione cristiana degli animali
sulla base di un dialogo tra teologia e scienze
della natura», afferma Giacomo Coccolini che nel
suo Insieme nell’arca indica l’esperienza tedesca
come uno dei primi tentativi di questo incontro
fra i saperi. La guida dell’Istituto è affidata al
sacerdote, teologo e biologo Reiner Hagencord
che fin dalla sua tesi di dottorato si è impegnato a
mettere in luce come una corretta comprensione
biblica degli animali abbia molto a che fare con
una prassi cristiana a tutto tondo. Il suo pensiero
si dipana dalla concezione che gli animali
possiedono la dignità di creature di Dio. Inoltre il
teologo precisa che uomini e animali sono
partner del Signore nell’unica alleanza. Poi
sottolinea come l’animale abbia un rapporto
immediato con il Creatore e come una
caratteristica essenziale dell’uomo sia quella di
difendere la creazione, quindi anche gli animali.
«Se nella storia si è assistito a un trattamento
violento del mondo animale e alla svalutazione di
un ambito importante del disegno divino –
aggiunge Coccolini – è oggi necessario dare vita a
una vera teologia dell’incontro fra tutte le
creature proponendo un cammino di pace che
deve caratterizzare la vita escatologica del
credente». Da qui è cominciato il lavoro
dell’Istituto che ha già realizzato numerose
pubblicazioni e promuove convegni ad ampio
respiro. «La questione animale non può essere
lasciata solo alla scienza – conclude –. E a
Münster è stata accettata la sfida che il sapere
secolare e post-metafisico lancia alla teologia».

Giacomo Gambassi
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editoria Stampa cattolica, il giro del mondo di Paoluzi
DI EDOARDO CASTAGNA

n giro del mondo dell’editoria cattolica
che diventa un giro del mondo della fede,
della sua libertà (spesso non scontata) e

delle sue sfide. È quello che propone Angelo
Paoluzi nel suo Voci di carta. Dall’universo della
stampa cattolica (Libreria Editrice Vaticana,
pagine 242, euro 18,00). Il volume raccoglie
l’esperienza maturata da Paoluzi con l’inchiesta
“Sfogliando” di Radio Vaticana, nella rubrica
“Orizzonti cristiani”, e mette nelle mani del
lettore «un’antologia completa – scrive Angelo
Scelzo, sottosegretario del Pontificio consiglio
delle Comunicazioni sociali, nella sua prefazione
–; forse il primo vero compendio che dà conto di
una realtà presentata nel suo insieme». Il lavoro
di Paoluzi – che nel corso della sua lunga carriera
è stato anche direttore di “Avvenire”tra il 1980 e il
1981 – è infatti insieme catalogo ragionato di
tutte le testate cattoliche, con tanto di dati
preziosi e per lo più difficili da scovare, e vivace

U
narrazione di una presenza nel mondo che tocca
i cinque continenti. Un’indagine a tutto campo
che consente, per la prima volta, di fotografare il
salto di qualità compiuto negli ultimi decenni:
«L’informazione religiosa – osserva Paoluzi – ha
marcato un significativo sviluppo durante la
seconda metà del XX secolo, ampliando il suo
ruolo da settore di nicchia per lettori con
interessi confessionali a vera e propria disciplina
professionale». Un fenomeno che, se da un lato
ha contribuito all’evoluzione e alla ramificazione
della stampa cattolica, dall’altro ha coinvolto
l’intero mondo dell’informazione: «Non c’è oggi
quotidiano, periodico, emittente radiotelevisiva
con caratteristiche di serietà informativa che
non cerchi di curare in maniera rigorosa i servizi
relativi agli avvenimenti che coinvolgono i
mondi della fede». L’indagine sui media cattolici
si scontra innanzitutto con il problema delle
cifre: non esiste un censimento globale
attendibile. L’ultimo rapporto sulla
“Comunicazione nel mondo” dell’Unesco è del

1991, l’“Annuario statistico della Chiesa” del
1977; altre indagini ce ne sono state, ma
settoriali o parziali. Complessivamente, Paoluzi
stima che «nel mondo le testate cattoliche di una
certa importanza vadano dalle cinquemila alle
ottomila»: un totale imponente, eppure
approssimato per difetto. Al suo interno questo
insieme è variegato, come la stessa scansione del
volume per aree geografiche attesta. In Europa,
accanto ai Paesi di tradizione cattolica nei quali
esiste un articolato complesso di media
pienamente inserti nel panorama della
comunicazione (Italia, Francia, Spagna,
Germania), ci sono quelli usciti pochi anni fa
dalla repressione comunista, che costituiscono
una storia a sé. Dopo decenni di persecuzioni e
silenzi forzati, l’ex Europa oltrecortina ha
conosciuto un vivace rifiorire di iniziative
editoriali, capaci di imporsi all’attenzione
generale di società in cerca di nuove voci, dopo
decenni di plumbeo conformismo di regime. Se
negli Stati Uniti la stampa cattolica si segnala per

il taglio culturalmente elevato, in America Latina
il quadro è spesso complicato da oggettive
difficoltà politiche ed economiche: «La stampa
cattolica deve combattere contro due avversari:
il populismo dei governi autoritari, come quelli
di Hugo Chávez, Evo Morales e Raúl Castro, e il
conservatorismo di ambienti che vorrebbero che
la Chiesa si occupasse meno di temi sociali». Un
contesto che si ritrova spesso anche in Asia o in
Africa, dove tuttavia fioriscono le numerose e
spesso coraggiose iniziative editoriali legati al
mondo missionario. Nel Nord come nel Sud del
mondo, tuttavia, il bilancio – per attività,
energia, rinnovamento, capacità di confronto –
registra nel complesso più luci che ombre. Con
una piena partecipazione al processo, tuttora in
corso, non di sostituzione, ma di affiancamento
dei nuovi media alle tradizionali edizioni
cartacee, che continuano a rivestire il loro ruolo
guida all’interno dell’opinione pubblica
cristiana.
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la recensione

Pérez Esquivel, fede 
e non violenza contro 
la dittatura argentina

DI LUCA MIELE

a cella è un buco stretto e
fetido, senza acqua né
bagno. Le mura trasudano

«sangue, sudore e urina». Adolfo
Pérez Esquivel, architetto e
scultore argentino che si è votato
con l’esperienza di “El ejercito de
paz y justicia” (Serpaj) alla causa
della non violenza e della difesa
dei diritti umani, vi è rinchiuso da
una manciata di giorni. Come gran
parte dei trentamila desaparecidos,
vittima della brutalità della
dittatura argentina, non sa di cosa
sia accusato. Come gran parte dei
trentamila desaparecidos, è
inghiottito in un inferno fatto di
torture, disumanizzazione,
violenza bruta: una spoliazione
che si conclude, in molti casi, con
la morte. Esquivel – come
racconta la biografia scritta dal
giornalista Arturo Zilli – sa solo di
essere considerato un “sovversivo”,
un’esistenza (e una fede) da
ridurre al silenzio. In cella è
raggiunto dalle grida degli altri
prigionieri, «le grida, gli insulti, i
calci e la disperazione erano
terribili», ricorda Esquivel,
insignito del premio Nobel per la
pace nel 1980. Su quelle mura
scopre una scritta tracciata con il
sangue: «Dios no mata», “Dio non
uccide”. «Una donna o un uomo,
in quel momento limite della vita
e della morte, nel dolore della
tortura – ricorda – compì un atto
di profonda fede e scrisse con il
suo stesso sangue “Dios no mata”.
Vissi profondamente quella
settimana santa in quell’atto di
amore, di spoliazione, di
coraggio». Per Esquivel è una sorta
di “rigenerazione”: in quella
scritta, nella fede che essa
testimonia, troverà la forza per
resistere. Il calvario del premio
Nobel terminerà quattordici mesi
dopo. Il clamore seguito al suo
arresto, la mobilitazione perché il
suo nome non scomparisse, il
sostegno dei tanti amici e della
Chiesa hanno impedito che il
sipario calasse sulla sua vicenda.
Non l’astio della dittatura
argentina – come testimonia il
tentativo di assassinarlo, fallito per
un soffio – nei confronti di questa
figura di «guerriero dello spirito,
pacifista inflessibile e lottatore
contro ogni ingiustizia e violenza»,
come lo tratteggia con passione lo
scrittore e giornalista argentino
Mempo Giardinelli. Dio non
uccide è anche l’occasione di
rileggere la storia tormentata e
insanguinata di un continente; in
particolare l’esperienza del Serpaj,
di cui Esquivel è stata una delle
principali anime, che si situa sulla
cerniera, scrive Zilli, tra «due
fenomeni che investono tutto il
continente latinoamericano: il
radicalismo evangelico e la
militarizzazione del potere
politico che, negli anni ’70, 
mostra il suo volto più feroce».
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Arturo Zilli
DIO NON UCCIDE

Vita del premio Nobel 
Adolfo Pérez Esquivel

Il margine. Pagine 176. Euro 16,00 
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